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Alle radici dell'attuale malessere 

Una interessante opera di Pietro Barcellona 
che affronta la crisi del mondo accademico, 

e Giuseppe Cotturri 
giudiziario e forense 

La riflessione autocritica 
di molti studiosi e opera­
tori del diritto sul proprio 
impegno civile e scientifico 
non assume soltanto, da qual­
che tempo, i connotati del 
ripudio ùella cultura tradi­
zionale e della prassi giudi­
ziaria prevalente. Da una 
fase di rotture clamorose e 
di aspri dissensi si sta pas­
sando ad elaborazioni più 
costruttive e generali, in vi­
sta di un rinnovamento del­
la cultura universitaria e 
delle tecniche del diritto. 
Si avvia forse al tramonto, 
dunque, il mito di un ruolox 
meramente contestativo del' 
giurista di sinistra e pren­
de rilievo l'esigenza di una 
ricerca che, non ripudiando 
l'analisi specifica dei feno­
meni giuridici, trovi le ne­
cessarie connessioni dialet­
tiche con un'azione genera­
le di trasformazione della 
società. 

Il principio 
di eguaglianza 

" i t ' . • „ ' •• • >*• 

A questa problematica, 
aspetto peculiare di ogni in­
dagine del rapporto fra 
struttura e sovrastruttura, 
hanno fornito un interes­
sante contributo Pietro Bar­
cellona e Giuseppe Cottur­
ri, raccogliendo studi prece­
denti e completandoli con 

. nuovi apporti, in un'opera 
(Stato e giuristi, editore De 
Donato, Bari 1974, pp. 242, 
lire 2.800) che affronta l'at­
tuale crisi del mondo acca­
demico, giudiziario e foren­
se e la colloca nel più am­
pio quadro dei contrasti dei-
ila società civile. Punto di 
partenza è il netto rifiuto 
di ogni concezione formali­
stica del diritto: il che met­
te in discussione lo stesso 
impianto degli studi di giu­
risprudenza, dove è usual­
mente 'lasciato alla filosofia 
e alla sociologia di indagare 
6ui presupposti dello Stato 
moderno e di individuare la 
mutevole qualità delle rela­
zioni fra i cambiamenti del­
la struttura economico-so­
ciale e le innovazioni istitu­
zionali. Lo studio del dirit­
to a scopi professionali vie­
ne relegato in un'area di 
falsa neutralità in cui la 
norma, il procedimento, la 
sanzione sono proposti co­
me puri moduli logici, al di 
fuori delle loro determina­
zioni storiche. Ciò ' contri­
buisce ad una preparazione 
dell'operatore del diritto che 
lo orienta, già dalle prime 
nozioni-base, a concepire i 
conflitti di interessi sostan­
ziali che premono sulla di­
namica dei rapporti giuri­
dici come sempre risolvibi­
li in un ordine presuppo­
sto, in cui si realizza il pre­
dominio della classe domi­
nante e il perpetuarsi di 
una gerarchia che affida a 
ceti istituzionalmente sepa­
rati la gestione del potere. 

Ma è proprio qui la radi­
ce dell'attuale malessere dei 
giuristi. Dinanzi a una cre­
scente radicalizzazione del­
le lotte dei lavoratori ed al 
fallimento di tutte le politi­
che di riassorbimento delle 
spinte sociali, tentate dagli 
anni '50 in poi, essi perdo­
no peso politico e vedono 
ridotto il vecchio ruolo di 
« mediazione libera > delle 
funzioni di magistrato, av­
vocato e docente. Per chi 
non accetti l'emarginazione, 
6i apre un dilemma: o por­
si al servizio del grande ca­
pitale o accettare la dire­
zione della classe operaia. 
Per Barcellona e Cotturri 
non possono esserci dubbi. 
L'incalzare delle lotte socia­
li . incide fortemente sulla 
contraddizione tra egua­
glianza formale dei cittadi­
ni e diseguaglianza di fat­
to, che trova la sua possi­
bilità di inveramento pro­
prio nella norma che san­
ziona soltanto in astratto il 
principio di eguaglianza, 
dando il « diritto > di ven­
dere la forza-lavoro. Colpito 
questo punto di instabile 
equilibrio, scaturisce dalle 
istanze di emancipazione 
l'esigenza di un nuovo mo­
dello di sviluppo. Ciò com­
porta il superamento di tut­
te le possibili versioni di 
• Stato assistenziale » e, pa­
rallelamente, l'abbandono 
dell'illusione di rinnovare 
ed estendere la democrazia 
mediante formule di razio­
nalizzazione, che non incido­
no sulla separazione fra Sta­
to e società civile. A una 
politica di sostegno del siste­
ma condotta con la mano­
vra delle imprese e della 
spesa pubblica deve sosti­
tuirsi un programma di ri­
forme strutturali, rivolto a 
conseguire una vera orga­
nicità. 

Di qui la battaglia per un 
éiritto nuovo, che rovesci e 
emulili il momento della se­
parazione, apra spazi di au-

• •- togoverno nelle imprese, 
? salta programmazione eco* 

nomica e negli organi di di­
rezione a livello territoria­
le; pieghi l'intero ordina­
mento alla logica di una so­
cietà diversa, capace di rea­
lizzare l'eguaglianza effetti­
va e il progressivo attenuar­
si della funzione coerci­
tiva del diritto. Ma questo 
processo, notano gli autori, 
non può essere visto mec­
canicisticamente, conside­
rando i fenomeni istituzio­
nali e normativi come mero 
riflesso delle modificazioni 
della base materiale. E ciò 
non soltanto per la stratifi­
cazione sociale e la disloca­
zione dei centri di potere 
economico nei paesi di ca­
pitalismo maturo, bensì an­
che perché quel rapporto va 
esaminato nella sua propria 
dialettica. Non si tratta di 
ipotizzare l'abbattimento uno 
actu dello Stato borghese e 
il contemporaneo passaggio 
all'autogoverno integrale dei 
lavoratori. Si deve invece in­
gaggiare nel campo scienti­
fico, nella pratica giudizia­
ria, nel collegamento con le 
lotte, una battaglia che miri 
a far prevalere le ragioni di 
una « riappropriazione so­
ciale » delle istituzioni e del­
le norme di condotta, uti­
lizzando per scopi diversi 
dal passato strumenti inter­
pretativi già noti e dando, 
contemporaneamente, espres­
sione legale alle « prassi 
emancipatone ». Riferimen­
to costante dev'essere l'arti­
colo 3 della Costituzione, che 
propugna il conseguimento 
dell'eguaglianza di fatto dei 
cittadini. Tale discriminante, 
va assunta come primaria 
« riserva di liceità » nell'af-
frontare e risolvere i feno­
meni giuridici. In definitiva, 
una linea di continuo con­
trasto fuori e dentro le isti­
tuzioni che non può essere 
annacquata nella illusoria 
prospettiva di un mutamen­
to di segno determinato da 
un accumularsi indolore di 
fatti innovativi. La scelta 
del metodo delle prassi 
emancipatorie esige perciò 
l'abbandono dell' indirizzo 
storico-evolutivo e l'adozione 
di una tecnica di « uso al­
ternativo » del diritto. 

Anche da questo incom­
pleto riassunto risulta il for­
te impegno di Barcellona e 
Cotturri nella ricerca r di 
una collocazione coerente 
del giurista marxista. L'ope­
ra è improntata al positivo 
orientamento di trovare un 
punto di equilibrio fra la 
pressione di massa e l'esi­
genza di una gradualità, cor­
rispondente alla situazione 
storica e al quadro costitu­
zionale. Il che non esclude 
spunti per una discussione. 
E' da condividere la scelta 
del principio di eguaglianza 
come cardine di una rico­
struzione democratica, com­
patibile con profonde rifor­
me strutturali, dell'intero 
ordinamento politico e giu­
ridico. Ma questa proble­
matica è forse più comples­
sa di come viene presenta­
ta. Non vi è dubbio che dal­
lo sviluppo di una estesa 
conflittualità sociale emer­
gono norme, procedimenti, 
sanzioni, nuclei articolati di 
una nuova strumentazione 
giuridica, ma bisogna vede­
re se i modelli da assume­
re per l'avanzata complessi­
va di un vasto schieramento 
politico e di classe possano 
trarsi soltanto dalle conqui­
ste ottenute con l'azione sin­
dacale e con le cosiddette 
« vertenze territoriali ». 

In altre parole, occorre 
domandarsi se le forze che 
possono allearsi alla classe 
operaia debbano avere sem­
pre come punti di riferimen­
to il contratto collettivo o 
le rivendicazioni del consi­
glio di zona di una periferia 
urbana. 

Possibilità 
di verifica 

Di fatto, esiste una vasta 
gamma di ceti di lavoro in­
tellettuale o di piccola im­
prenditorialità — e non sol­
tanto i contadini — che si 
trovano rispetto ai mezzi di 
produzione in una posizione 
assai diversa dal proleta­
riato e in taluni casi intrat­
tengono un autonomo rap­
porto con il mercato. Questi 
strati sociali possono aderi­
re ad una dinamica istitu­
zionale rinnovatrice, sem­
pre che non si pretenda che 
mutuino tout court dal mo­
vimento operaio schemi or­
ganizzativi e di intervento 
nella produzione giuridica. 

Certamente il problema 
non si risolve adombrando 
la possibilità di un empi­
rico do ut des; ma non si 
risolve nemmeno con la 
semplice estensione e rior­
ganizzazione dei consumi so­
ciali. Il quesito fondamenta­
le è quello di un indirizzo 
totalmente nuovo del pro­
cesso produttivo, e quindi di 
una •oeumokzione eoe con* 

senta, anche con l'adozione 
di appropriate forme giuri­
diche, un allargamento e 
una modifica delle basi del­
la produzione materiale. 

E* ovvio che queste ulti­
me annotazioni aprono a lo­
ro volta numerosi interroga­
tivi, ai quali si potrà dare 
una risposta scendendo ad 
una determinazione concre­
ta di quelle forme di im­
prenditorialità, di lavoro 
autonomo e di professione 
intellettuale che rientrino 
nella prospettiva indicata. 
Si tratta di un'indagine in 
gran parte da iniziare, nel 
corso della quale — se. si 
comincerà ad affrontarla — 
si potrà probabilmente su­
perare anche la contrappo­
sizione fra indirizzo storico-
evolutivo e uso alternativo 
del diritto, che appare trop­
po drasticamente segnata 
da Barcellona e Cotturri. 

Esistono molte possibilità 
di verifica della validità, o 
meno, di queste affermazio­
ni. Su una simile tematica 
andrebbe sviluppato un di­
scorso assai ampio. Voglia­
mo soltanto sottolineare, co­
me risvolto di quanto già so­
stenuto, che un'aggregazione 
di forze sociali diverse per 
un'azione radicalmente rin­
novatrice impone una strut­
tura pluralistica del movi­
mento politico che quelle 
forze possono suscitare e un 
elevato grado di tolleranza 
reciproca. Una simile scel­
ta non può essere affidata 
alla buona volontà. Occorro­
no una convinta adesione al 
metodo democratico, non 
tatticamente inteso, il ripu­
dio di ogni filosofia o reli­
gione di Stato, la capacità 
della classe egemone di gui­
dare l'intero arco di al­
leanze in un quadro di co­
muni certezze e attuando un 
giusto rapporto tra egua­
glianza e 'libertà. 

Una ipotesi 
feconda 

Ma c'è forse di più. Gli 
stessi concetti di oggettivi­
tà dell'ordinamento giuri­
dico, di prevedibilità delle 
decisioni, continuamente af­
fermati e negati nello Sta­
to dominato dalla grande 
borghesia, possono essere 
riconsiderati come cornice 
necessaria di una società 
diretta ad una profonda 
trasformazione. 

La riappropriazione socia­
le che Stato e giuristi indi­
ca come traguardo è una 
feconda ipotesi di ricerca 
che, proprio per questo suo 
pregio, va confrontata con 
altre proposte. E' dunque da 
augurarsi che lo stimolo ed 
il messaggio critico dell'ope­
ra siano occasione per più 
frequenti ed estesi dibattiti 
su questi fondamentali ar­
gomenti. 

Edoardo Perna 

LE POLEMICHE IN FRANCIA ATTORNO AL PROGETTO DEL CENTRO BEAUBOURG 

Sfa per sorgere a Parigi un grande museo intitolato a Pompidou - L'intenzione è di farne un luogo privilegiato di confronto e 
di « creazione » - In realtà appare soprattutto come un monumento di efficienza tecnocratica/ al quale gli ambienti culturali 
francesi guardano con sospetto - Un segno di intolleranza nella recente destituzione dei direttori dei teatri « sovvenzionati » 

La creazione di un '• museo 
di nuovo tipo, • come il Cen­
tro Beaubourg di Parigi, che 
non sia • più soltanto luogo 
di « conservazione » ma « spa­
zio» anche per l'animazione 
culturale, - piattaforma « mo­
bile » • di integrazione fra • le 
diverse forme di spettacolo, 
al suo avvio, non poteva non 
provocare aspr* critiche e ri­
sentimenti fra gli esclusi più 
* titolati». Se non altro, ha 
provocato perplessità di va­
rio genere e di diversa pro­
venienza, come ogni iniziati­
va che vuole essere innova­
trice. i 

A sparare le prime borda­
te contro ogni innovazione, si 
capisce, sono sempre i € tra­
dizionalisti >; ma, nel caso di 
Beaubourg, non mancano. 
nemmeno fra coloro che po­
trebbero essere più disponi­
bili per simili esperienze del­

le forti riserve; specialmen­
te se, a capo dì un'iniziativa 
di questo tipo, è un regime 
come quello post-gollista con 
tutto il peso del suo accen­
tuato dirigismo politico e di 
aperto incoraggiamento del 
capitale finanziario. l ' • v 

L'iniziativa che il regime 
ha voluto realizzare al Cen­
tro Beaubourg, però, non sfug­
ge ad una meccanica di rea­
zioni e contraccolpi specie ne­
gli ambienti più conservatori. 
Il Centro, s'è detto, nasce co­
me « luogo privilegiato », do­
ve sarà possibile raggruppa­
re ogni possibile azione cul­
turale in un reciproco confron­
to con le altre discipline al 
fine di provocare «la scintil­
la da dove sgorga la creazio­
ne », così come, con convin­
zione, sostiene Robert Bor-
daz, presidente del Centro. 
Quanto sarà sperimentato nel 

futuro ' « spazio » culturale a-
vrà come carattere peculiare 
la complementarietà •«- ^ 

Ed ecco come sarà strut­
turato il Centro: un Museo 
nazionale d'arte moderna; un 
centro nazionale d'arte con­
temporanea (CNAC); un cen­
tro di « design » industriale; 
un centro di ricerca acusti­
ca (l'IRCAM); una biblioteca 
pubblica d'informazione. 

A Pontus Hulten, direttore 
delle Arti plastiche, è stato 
affidato l'incarico di animare, 
coordinare e orientare l'attivi­
tà artistica. Nel € trasparente 
parallelepipedo» che sta per 
sorgere, malgrado le recenti 
vicissitudini giudiziarie, sa­
ranno raccolte, egualmente ri­
partite con il CAM, il centro 
d'arte moderna, le opere già 
acquisite e quelle che colle­
zionisti privati e il Museo di 
arte moderna si apprestano 

a donare al Centro. '- :'- t.H 
Intanto, è già in funzione 

un centro . di documentazio­
ne che occupa i locali dove 
sono raggruppati gli archivi 
del CNAC e quelli del Museo 
d'arte moderna. I « promoto­
ri» di questo Centro partono 
dall'ovvia constatazione che in 
quasi vent'anni d'egemonia a-
mericana (esercitata, cioè, dai 
musei di New York, dalla fon­
dazione Guggenehim) l'attivi­
tà artistica in Francia ha su­
bito un certo ritardo, alme­
no sotto l'aspetto dello svi­
luppo delle varie tendenze ar­
tistiche affermatesi in questo 
dopoguerra. In ogni caso, co­
me si sostiene negli ambien­
ti non conformisti, il risve­
glio artistico che pure c'è sta­
to in questi anni è opera de­
gli artisti francesi non del 
pompidollismo. Quindi, la de­
cisione del consiglio dei m»-

BOSTON: A SCUOLA SOTTO SCORTA 

BOSTON — Gli autobus con studenti negri arrivano a Roxb ury, nella zona meridionale della citt ì , sotto forte scorta 
della polizia. Si teme la reaziono dei razzisti dopo l'ordin e di eliminare la discriminazione razziale nelle scuole -, -

Discussione sugli indirizzi scientifici e le strutture sanitarie 

PSICHIATRIA: IL POTERE TERAPEUTICO 
Pubblichiamo un altro in­

tervento nella discussione 
sui problemi della . psichia­
tri». 

Il dibattito che si è svilup­
pato nelle ultime settimane, 
sulle colonne dell'Unità, ri­
guardante i rapporti fra po­
litica, psichiatria ed indiriz­
zi scientifici apre dei proble­
mi di notevole valore politi­
co e di grande interesse cul­
turale. Proprio in Italia in­
fatti, come in altri paesi a svi­
luppo capitalistico avanzato, 
si è verificata, negli ultimi 
anni, una affermazione cre­
scente delle scienze sociali, 
che possono svolgere un ruo­
lo importante nel manteni­
mento e nella perpetuazione 
dei rapporti di potere e del­
l'assetto sociale, attraverso 
un'opera complessa di imbri­
gliamento delle esigenze e dei 
bisogni di trasformazione so­
ciale. 

Ci sembra pertanto neces­
sario evitare posizioni di eclet­
tica equidistanza ed entrare 
direttamente nel merito de­
gli indirizzi psicologici e psi­
chiatrici e, più in generale, 
della politica scientifica svol­
ta in questo ambito. Non cre­
diamo che questo sia un com­
pito delegato al tecnico e al 
ricercatore democratico ma 
occorre elaborare e program­
mare una diversa politica del­
la ricerca scientifica, che vuol 
dire, innanzitutto, una diver­
sa committenza in base alla 
domanda di rinnovamento e 
di trasformazione delle con­
dizioni di vita e di lavoro 
che sorge da strati crescenti 
di masse popolari. Questo vuol 
significare nuovi terreni di 
verifica e di pratica per il 
tecnico, che deve necessaria­
mente abbandonare spazi e 
verifiche accademiche. E* ciò 
che si è concretizzato nelle 
esperienze, svolta negli ulti­

mi anni, in fabbrica sui pro­
blemi della nocività median­
te l'elaborazione di ' nuovi 
strumentari politici e scienti­
fici, . come sono appunto i 
« gruppi operai omogenei », 
che hanno significato, oltre 
ad una critica all'accademi­
smo degli strumenti tradizio­
nali della medicina del lavo­
ro la prefigurazione di un 
nuovo rapporto ed un nuo­
vo ruolo del tecnico nei con­
fronti del movimento operaio. 
Tale rapporto non è più sol­
tanto definibile in base ad 
un ' atteggiamento soggettivo 
del tecnico, ma soprattutto 
in relazione ad una prassi ef­
fettuata in collegamento e nel­
la direzione indicata dal mo­
vimento operaio organizzato. 

Ritornando, in questa pro­
spettiva, alle ricerche sui fat­
tori biogenetici delia devian­
za, la cui importanza non è 
da sottovalutare fra le deter­
minanti che intervengono nel­
lo sviluppo psicologico dello 
individuo, non si può non 
sottolineare che esse rischia­
no di non rispondere ai bi­
sogni primari emergenti, nel­
l'attuale momento storico. In 
campo psichiatrico, che sono 
quelli di smantellare le isti­
tuzioni manicomiali ed impo­
stare in modo organico de­
gli interventi sul territorio per 
la salvaguardia della salute 
delle classi lavoratrici. D'al­
tra parte lo studio dei fatto­
ri biogenetici potrebbe raf­
forzare l'ideologia organisti­

ca della malattia mentale, sup­
porto dell'istituzione manico­
miale, facendo uso di sup­
poste categorie diagnostiche, 
come ad esempio la schizo­
frenia, che sono tuttora da de­
finire su un piano operativo. 

Anche su un piano scienti­
fico ci sembra assai proble­
matico studiare 1 fattori cau­
sali di un fenomeno artifi­

ciosamente definito attraverso 
categorie mediche individuali, 
mentre sempre più ci si orien­
ta a considerare il disagio 
psicologico a livello di picco­
li gruppi o in termini di con­
testo, che rappresentano, per 
evitare rischi microsociologi­
ci, l'intersezione e la media­
zione di contesti e di gruppi 
più ampi. 

Ci sembra - che - anche su 
un - piano teorico lo sforzo 
maggiore - debba essere indi­
rizzato per superare facili slo­
gan o posizioni - sociologisti-
che, a ricercare e ad elabo­
rare degli strumenti di inda­
gine per evidenziare i com­
plessi rapporti relazionali fra 
individuo, gruppo familiare, 
classe sociale ed organizza­
zione economico-sociale. La ri­
definizione teorica del disa­
gio psicologico non può non 
mettere in discussione il se­
questro medico ed individua­
le delia sofferenza, - ricercan­
do le articolazioni e la dia­
lettica del rapporto fra di­
sagio e salute, in cui il disa­
gio psichico rappresenta, in 
modo più evidente, l'espres­
sione di una condizione uma­
na generale determinata dal­
la società capitalistica. 

La malattia mentale e la 
sua gestione, come sintomo 
di disfunzioni e contraddizio­
ni sociali, non può non far­
ci riflettere sulle nostre con­
dizioni di vita e di lavoro, sui 
valori e sulle norme della so­
cietà capitalistica, sui metodi 
educativi, sui rapporti uomo-
donna e sull'organizzazione so­
ciale. - •' ••• 

Un ultimo aspetto teorico, 
che ci interessa introdurre e 
che scaturisce dalle conside­
razioni precedenti, riguarda 11 
rapporto fra interventi pre­
ventivi e terapeutici In cam­
po psichiatrico. Mentre sul 
piano della prevenzione il mo­

vimento sindacale ed il par­
tito hanno più volte sostenu­
to la necessità di interveni­
re direttamente, assumendo 
in prima persona la gestione, 
il momento terapeutico vie­
ne spesso considerato un at­
to tecnico da affidare, in mo­
do più o meno esclusivo, al­
l'operatore. Ci sembra, di nuo­
vo, un atteggiamento di equi­
distanza che non tiene in de­
bito conto il ruolo repressi­
vo e il potere di controllo so­
ciale che può svolgere l'in­
tervento terapeutico. Una ten­
denza degli operatori è spes­
so quella di dilatare, l'inter­
vento terapeutico a scapi­
to dell'intervento preventivo, 
con delle precise conseguen­
ze politiche. 

Se ci rifacciamo al cosid­
detto «disadattamento scola­
stico» non è indifferente se 
si opera in modo da inserir­
si o stimolare, come tecnico 
della salute, movimenti di tra­
sformazione nella scuola (in 
rapporto con l'Ente locale, 1 
gruppi di insegnanti, i comi­
tati scuola-famiglia e i comi­
tati di quartiere) in modo che 
il ragazzo possa trovare un 
contesto più rispondente ai 
propri bisogni, oppure intra­
prendere una terapia del ra­
gazzo «disadattato» (nelle sue 
diverse accezioni: farmacolo­
gia, psicoterapia Individuale, 
familiare, ecc.), che lascia 
inalterata e addirittura ricon­
ferma la struttura scolastica. 

E* un problema politico e 
tecnico assolutamente da non 
sottovalutare, in quanto 1 cor­
si di laurea In psicologia stan­
no sempre più assumendo 
una impronta terapeutica. In 
chiaro contrasto con la for­
mazione di operatori sociali 
in grado di intervenire nelle 
istituzioni e nelle strutture so­
ciali. 

Oltre «Uà dilatazione degli 

interventi terapeutici occor­
re entrare nel merito della 
struttura della terapia, ossìa 
le sue finalità, la distribuzio­
ne del potere nel «set» te­
rapeutico, il potere curativo, 
repressivo ed ideologico del­
la terapia. Ci sembra che que­
sto debba costituire un terre­
no necessario di • confronto 
politico e culturale, rispetto 
al quale ci troviamo tutti in 
grave ritardo. Infatti costitui­
sce uno degli assi centrali 
della formazione degli opera­
tori sanitari e sociali e, d'al­
tra parte, con il progressivo 
spostamento dell'assistenza 
dall'istituzione al territorio il 
problema della terapia assu­
me sempre un maggior peso. 

Non è solo l'uso degli stru­
menti terapeutici ma anche 
la loro struttura intema che 
permette certe utilizzazioni, 
come ad esempio le tecniche 
di condizionamento utilizzate 
dagli americani per indurre 
i sud-vietnamiti al collabora­
zionismo oppure la psicoana­
lisi estesamente utilizzata in 
Argentina come mezzo di con­
trollo nei confronti dei movi­
menti di opposizione. 

Concludiamo il nostro Inter­
vento riaffermando la neces­
sità di sviluppare, oltre agli 
interventi antistituzionali e 
agli interventi sanitari e psi­
chiatrici nel territorio, mo­
mento centrale di una nuo­
va psichiatria, un dibattito e 
una elaborazione riguardante 
la concezione storica della 
personalità umana e gli am­
biti terapeutici, in modo da 
contrastare gli aspetti ideolo­
gici e di controllo sociale ed 
elaborare tecniche terapeuti­
che liberatorie. 

Massima Ammaniti, Favate 
Antenaccl, Aitar* CarfiuraJai, 
Tommaso Lotario del Centro 
«IgteM Mentale di 

nistrì (30 aprile • scorso) di 
intitolare il Centro a George 
Pompidou, se si può conside­
rare l'atto formale di una com­
pagine ministeriale adusa ad 
un piatto ossequio di regime, 
ha pure contribuito ad accen­
tuare il distacco che da an­
ni si è creato fra il gover­
no e la parte più viva della 
cultura francese. 

In un suo articolo di qual­
che mese fa, Bernard Teys-
sedre affermava, senza peli 
sulla lingua, che « sedici an­
ni di gestione gollista e pom-
pidolliana hanno condotto la 
arte francese sull'orlo della 
rovina ». E, a rendere più 
chiaro il suo discorso, aggiun­
geva: « Legare al Centro Bea­
ubourg il nome di Pompi­
dou, è scartarne deliberata­
mente l'immensa maggioran­
za dei giovani artisti, che si 
sentirebbero compromessi di 
vedersi associati al regime 
UDR. E' anche compromette­
re la sola possibilità che ab­
bia il futuro museo di aprir­
si all'arte attuale ». 

Non si pensi, - comunque, 
che critiche del genere sono 
isolate nel mondo culturale 
e politico francese. Ricordia­
mo € en passant » la quasi ge­
nerale levata di scudi, da par­
te di artisti e uomini di cul­
tura, alla decisione del sotto­
segretario t autonomo » Michel 
Guy, del 17 luglio scorso, di 
sollevare dal loro • incarico i 
direttori dei massimi teatri 
« sovvenzionati » di Parigi e 
della sua « banlieue ». 

Certo, si fa un gran parla­
re, da parte governativa, in 
favore della massima speri­
mentazione in campo artisti­
co, ma in tutti questi anni 
non sono mai mancati gli 
episodi di intolleranza a cari­
co di animatori culturali, spe­
cie in provincia, rei di aver 
votato per Mitterrand o per­
ché nelle case della cultura 
loro affidate < si faceva trop­
pa politica » . . . 
-Ecco perché le prime, qua­

lificate, risetve agli orienta­
menti del Centro Beaubourg 
non potevano mancare. La 
obiezione principale è che H 
Centro deve essere di tutti i 
francesi e non essere condi­
zionato da eventuali, e non 
improbabili, scelte di regime. 
La possibilità di eventuali do­
nazioni private non può non 
essere garantita da questa pre­
messa. E c'è da dire che gli 
eredi di Brancusi, ad esempio, 
ma anche di altri pittori del 
Museo d'arte moderna, non 
sono d'accordo sui criteri di 
€ mobilità > che il direttore 
di Beaubourg prevede a pro­
posito della presentazione al 
pubblico dell'opera d'arte. 

- Certo, era scontato che la 
nomina di Hulten provocas­
se malumori in qualche an­
ziano « conservatore » di mu­
seo; ma è da dire, però, che 
la Francia, trovatasi imprepa­
rata a seguire il cambiamen­
to avvenuto nei musei più 
avanzati — e iniziato attorno 
agli anni '60, ad Amsterdam, 
Stoccolma, Berna, New York 
— ha dovuto operare trop­
po bruscamente in un am­
biente artistico che, per na­
tura, è fra i più conservato­
ri. Si aggiunga, poi, la crisi 
di cui soffrono i luoghi di 
conservazione delle opere di 
arte. Così, l'assioma surreali­
sta che vedeva nel museo il 
cimitero d'una materia viven­
te chiamata opera d'arte, di­
venta, in questo senso, di vi­
va attualità. 

Talune inquietudini, affio­
rate in questi ultimi anni, 
comprensìbili del resto, non 
possono condizionare l'orien­
tamento generale cui si ispi­
rerà il Centro. I cosiddetti 
pittori della € scuola di Pa­
rigi », per esempio, che col­
locazione avranno? E, in oc­
casione delle manifestazioni 
che saranno concepite dagli 
artisti « invitati » dal Centro, 
i pittori € tradizionalisti» che 
credito godranno? Ai « tecno­
crati» del regime, impegnati 
in questa iniziativa, la futu­
ra risposta. ' 

Per l'apertura del Centro. 
intanto, è stata prevista una 
grande esposizione tematica 
che illustrerà le relazioni fra 
Parigi e gli Stati Uniti dallo 
inizio del secolo sino al 1970: 
le mostre di Cézanne e Ma-
tisse a New York, l'arrivo di 
Man Ray a Parigi, Gertrude 
Stein e il suo sodalìzio, la 
Montparnasse negli anni '20, 
il soggiorno dei surrealisti 
negli USA. L'anno successivo, 
invece, sarà la volta della 
creazione artistica nell'Est eu­
ropeo dal 1905: sulle sue fon­
ti nazionali e internazionali, 
dal XIX secolo in poi. E an­
cora: una retrospettiva di Mar­
cel Duchamp, la fotografia, i 
fumetti, la televisione; óltre 
ai progetti di alcuni artisti 
« invitati » che lavoreranno, 
come suol dirsi, « sur place ». 
Verrà promossa la ricerca 
sull'estetica industriale e si 
agirà in provincia e all'este­
ro secondo una concezione 
vivente delta fruizione del 

fatto artistico. • > ••:•••. ' 
Nell'ambito del Centro, co­

me già detto, opererà lo 
IRCAM (Istituto di ricerca e 
di coordinazione acustico-mu-
sicale) diretto dal musicista 
d'avanguardia Pierre Boulet. 
In questo istituto si cerche­
rà di creare suoni e strumen­
ti nuovi, associando l'ordina­
tore per la riduzione di spar­
titi e la composizione vera e 
propria. 

La Biblioteca, che resterà 
aperta fino alle 22, ospiterà 
esposizioni che abbiano atti­
nenza con la creazione edi­
toriale, organizzerà conferen­
ze e cercherà di vivere al rit­
mo delle idee e degli avveni-
menti del nostro tempo. Lo 
studioso non vi troverà incu­
naboli rari, ma libri recenti 
(le acquisizioni sono già co­
minciate per il settore fran­
cese e anglo-sassone) su sog­
getti diversi, giornali, periodi­
ci, dischi, bande magnetiche. 
Inoltre, troverà una raccolta 
degli annuari telefonici di tut­
to il mondo e un « diparti­
mento » consacrato all'icono­
grafia, allo scopo di rispetta­
re il carattere di biblioteca 
pubblica d'informazione. In­
fatti, sia la Biblioteca nazio­
nale di Parigi (mille lettori 
al giorno si contendono 380 
posti nella sala degli « stam­
pati ») come la Sainte-Gene-
viène (quattromila lettori per 
735 posti) sono luoghi di 
conservazione e di erudizio­
ne che già, per la sempre 
più crescente richiesta, non 
sono in grado di soddisfa­
re le esigenze degli studio­
si, tanto che i rispettivi uffi­
ci di accettazione, da tempo, 
rilasciano brevi permessi di 
dieciquindici giorni. (Né mi­
gliore situazione si riscontra 
per quanto riguarda i musei: 
su 900, quanti ne esistono 
in Francia, 500 sono inutiliz­
zabili; mentre dei restanti, sol­
tanto un centinaio funziona). 

Il successo dell'iniziativa in­
trapresa al Centro Beaubourg 
è strettamente legato, soprat­
tutto, alla volontà dei buro­
crati del regime di abbando­
nare il metodo degli improv­
visi « ridimensionamenti » cut, 
in pratica,' immancabilmente, 
segue una prassi di brutale 
discriminazione ideologica nei 
confronti di quegli intellettua­
li colpevoli di non voler far 
parte del « coro » ufficiale. 

Oltre a un'accelerazione del­
la spinta tecnocratica dell'at­
tuale presidenza giscardiana, 
grava sul futuro delt Centro 
una tendenza « punitiva i> che 
il sgruppo dei 43» dell'UDR 
porla avanti con studiata pro­
grammazione. Per gli € uomi­
ni d'ordine e di virtù » — co­
me sono stati definiti da Ray­
mond Barìllon del Monde — 
che hanno condiviso l'avven­
tura giscardiana è giunta 
l'ora del ••• redde rationem. 
Con il distintivo di laureati 
dell'ENA (« Ecole nazionale 
d'administration ») all'occhiel­
lo, gli €enarchi» non soffro­
no di sentimentalismi ma dì. 
un efficientismo spesso fine 
a se stesso. E i primi con­
traccolpi si sono avuti, come 
abbiamo detto, nella direzio­
ne dei massimi teatri « sov­
venzionati » (la sostituzione 
di J. Long al Thèatre de 
Chaìllot è l'episodio più cla­
moroso). Questa tendenza < pu­
nitiva» avrà conseguenze an­
che sulla futura attività del 
Centro Beaubourg? V quél 
che vedremo. 

Agli « sfati d'animo » che af­
fiorano fra i fedelissimi del­
lo scomparso presidente, ai 
€ malumori», sempre pik a-
perii, che si riscontrano per­
sino negli ambienti pia tra­
dizionalisti della cultura fran­
cese, si aggiungono, in un'at­
mosfera di pesante incertez­
za, le legittime manifestazio­
ni di dissenso della parte più 
viva del mondo culturale, in 
risposta alle frequenti discri­
minazioni nei confronti di ar­
tisti e uomini di cultura. 

E allora, al di là dì un 
ottimismo ufficiale che . Gi-
scard éCEstaing non manca dì 
sciorinare - nelle sue esibizio­
ni televisive, cosa riserverà 
alla cultura francese il segre­
tario di stato « autonomo » che 
ha rilevato le responsabilità 
che furono dei passati mini­
steri degli € affari culturali »? 
n ministero, creato nel 1959 
da De Gavlle, e che fu di 
Malraux, è scomparso. Ma « 
è trovato un altro € respon­
sabile » che amministrerà lo 
0£2% del bilancio generale. 
Si chiama Michel Guy, è sia­
to direttore del Festival d'au-
tomne e si è già presenta­
to, come abbiamo detto, al­
lontanando Jack Long dal po­
sto di direttore del Théatre 
de Chaillot, reo di aver pro­
fuso ogni energia nella ristrut­
turazione della Saia Gemier 
dove operò il grande Jean 
VUar e la compagnia del Tea­
tro nazionale popolare. 

Nino Romto 
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